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dicara l'intero TLT. Ma a 
quella richiesta, che la Ca­
mera ha avallato col suo voto, 
inglesi e americani non han­
no dato alcuna risposta o ; 
hanno dato una risposta 
tale che Pella ha prefe­
rito non riferirla al Parla­
mento. E oggi il governo fa 
scrivere dal Messaggero che 
Nenni vivo nel mondo della 
luna perchè • ritiene ancora 
possibile ottenere da Tito lo 
sgombero della zona B. L'8 
ottobre non si è più parlato 
di plebiscito e il governo ha 
dichiarato alla Camera che, 
in base a questa dichiarazio-

|ne più modesta, bipartita 
soltanto, gli italiani avrebbe-
10 avuto l'amministrazione 
della zona A. Nell'interpreta­
zione di Pella questo era un 
primo passo; nell'interpreta­
zione di Eden questo era la 
spartizione. Il governo ha 
chiesto agli studenti di ma­
rinare la scuola e ha fatto 
mettere le bandiere alle fi-

Inestre... 

Situazione peggiorata 
ROMUALDI (MSI): Non 

c'era bisogno di dire agli 
studenti che marinasse! o la 
scuola. 

PAJETTA:: Io ammetto che 
vi sia della gente che abbia 
creduto che all'Italia si dava 
l'amministrazione della zo­
na A, ma quel che è triste 
è che, ogni volta che gli i ta­
liani credono alle parole del 
governo, tornando dalle di-
niObti azioni, si trovano ad 
aver ottenuto il conti ario di 
quello che speravano. Oggi 
la situazione è ancora peg­
giorata. Si è arrivati al pun­
to in cui una parte della 
stampa italiana e i giornali 
ufficiali inglesi e americani 
considerano moderato il to­
no di un discorso", col quale 
Tito chiede i sobborghi di 
Trieste e tutta la zona A, 
all'infuori della città di 

iTrieste. 
Oggi avviene che. dopo le 

fucilate di Trieste, si propo­
ne al governo italiano una 
conferenza per spartire la 
zona A e gli oratori demo­
cristiani invitano Pella a in­
contrarsi con gli alleati, an­
che se dalla conferenza a 
cinque verrà fuori una nuo­
va pi omessa di portata più 
limitata della dichiara/ione 
tripartita del '48 e di quella 

j bipartita dell'8 ottobre. Ma 
(qui bisogna dire che la co-
' siddetta preconferenza tecni-
I va (in preparazione della 
conferenza ;i 5) rapprcsen-

Iterebbe un gravissimo passo 
falso su una strada sbagliata. 
Si pone quindi con urgenza il 
problema di cambiare strada. 
Ma quale via bisogna seguì 
re? Noi non pretendiamo che 

iti governo segua la_ strada 
sempre indicata dal "'nostro 
Partito. L'on. Pella ha avan­
zato la proposta del plebisci­
to. che dovrebbe permettere 
ai triestini di decidere essi 
.stessi del loro destino. Ebbene, 
on. Pella, le pare troppo se 
noi chiediamo a lei. che ha 
proposto al mondo di -ascol­
tare la voce dei triestini, di 
cominciare lei ad ascoltare 
questa voce? La proposta 
che noi avanziamo è appun­
to quella di accettare il vo ­
to del Consiglio comunale di 
Trieste, che è l'unico organo 
veramente rappresentativo di 
nnella città e che è composto 
di una maggioranza demo­
cristiana e retto da un s in­
daco democristiano — quel 
sindaco che voi avete fatto 
alzare in piedi, in una delle 
tribune dì quest'aula, nel 

j viorno in cui gli avete ga-
s antito che poteva esporre 
nel suo municipio la bandie­
ra italiana, perchè un uffi­

ciale inglese gliela strappasse 
.on le armi in mano. 

I triestini hanno espresso 
il loro voto in maniera assai 
•hiara e significativa perchì 

i partiti, che a Trieste sono 
ancor più divisi che in Ita 
Ha, hanno messo da parte le 
loro particolari vedute per 
trovare un palpito comune. 
Nessuno di voi intende che 
cosa vuol dire a Trieste, per 
un democratico cristiaho — 
ma che dico?, per un missi­
no — votare insieme al no­
stro compagno Vidali. Ebbe­
ne, questo è avvenuto a Trie­
ste. E, «>e l'o.d.g. non è stato 
'otnto anche dagli sloveni e 

dagli indipendentisti, ciò è 
accadute» soltanto perchè essi 
ne hanno rifiutato la premes­
sa, pur accettandone le so­
luzioni. Io a e d o dunque che 
mai più il governo italiano 
ootrà avere nelle mani un'ar­
ma tanto valida. 

Ma perche quel voto si e 
ittentitn? Perchè anche i de 

mocTi.sti.ini hanno votato in 
>iemc con Vidali? Perchè 
ri testini tutti hanno sentito il 
pericolo che sovrasta la loro 
citi a, perchè essi hanno fi­
nito di avere fiducia nelle 
pi omesse del governo e nelle 
illusioni alimentate d a l l a 
propaganda governativa. Que­
sto voto condanna la politica 
fin qui seguita dal governo: 
Trieste è tutta contro il ba 
ratto, Trieste è tutta contro 
la spartizione, Trieste è tut­
ta contro le mutilazioni che 
minacciano la città. 

Io sono stato a Trieste do­
po la dichiarazione deli'8 ot­
tobre e posso dirvi che non 
vi è stato giubilo ma per­
plessità e doloie, quando si 
è saputo che la città e la 
zona A venivano assegnate 
• •" '"" , ! " ^ni-nhò anel i - ! di 

riconosco come miei còmpa- Ecco perchè noi vogliamo,, suo territorio. Ci siamo bat-
gni quegli sloveni che scen- riaffermando la necessità di |tuti sempre contro una solu 
dono a lavorare al cantiere opporsi al baratto e alla spar 
(proteste e grida a destra), tizione, dividere la nostra re­
quegli sloveni che hanno sponfeabilità1 da 'quella di co-
combattuto nelle brigate par- loro i quali, nei rigurgiti del­

la retorica fascista, credono 
di poter trovare • nuovi ele-

tigiane facendo fuggire i re 
pubblichini servi dei tedeschi 
(prolunaati e calorosi av 
plausi a sinistra. Interruzio­
ni dot fascisti). Prima che 
dei rozzi ignoranti ,cercasse 
ro di avvelenare le relazioni 
tra gli abitanti della città, 
non soltanto i comunisti e i 
socialisti, che riaffermano 
fieramente il loro internazio­
nalismo proletario, ma. anche 
i democratici di Trieste, an­
che coloro che morirono sul 
Carso perchè Trieste diven­
tasse italiana, se erano degli 
uomini di cuore e di ingegno, 
vollero che Trieste fosse una 
città nella quale potessero 
vivere insieme, da fratelli, gli 
italiani e gli slavi: gli Siata-
per, i Saba, gli Svevo capi­
rono e capiscono che Trieste 
e i suoi territori rappresen­
tano una unità inscindibile 
per la loro storia, per la loro 
economia, per la loro geogra­
fia, e che questa unità può 
diventare una unità umana 
e rappresentare qualcosa di 
positivo nel quadro della no­
stra nazione e dell'Europa. 

menti per avvelenare • i no 
stri giovani. 

Pajetta, avviandosi a l i a i 
conclusione, illustra l'ultima 
e più importante proposta 
avanzata dal Consiglio comu­
nale di Trieste: il plebÌ?eito. 
Egli sollecita da Pella un 
chiarimento su questa que­
stione. Dove è andata a fini­
re, chiede Pajetta rivolto al 
Presidente del Consiglio, la 
vostra proposta di plebisci­
to? Perchè avete avuto tanta 
fretta di dire che cosa avre­
ste sostituito al plebiscito 
qualora gli alleati l'avessero 
respinto? Avete già detto agli 
alleati che rinunziate al ple­
biscito? 

Su tutta la questione di 
Trieste — conclude Pajetta 
— la linea del Partito comu­
nista è stata chiara. Noi — e 
lo documenteremo — ci sia­
mo opposti nel movimento 
operaio internazionale alle 
pretese di coloro che voleva­
no che fosse dichiarata jugo­
slava la città di Trieste e il 

zione unilaterale e pericolosa 
contro il ricatto, contro la 
guerra fredda. Ci- siamo bat­
tuti per la difesa dell'italia­
nità di Trieste e del suo ter 
ritorio contro lo sciovinismo, 
per la collaborazione tra ita­
liani e slavi. 

DE FELICE (M.S.I.): Vi 
siete battuti per l'imp'enali-
smo slavo. 

PAJETTA: Voglio racco­
gliere questa interruzione 
per dire che noi siamo il 
Partito che a Trieste fa vo­
tare la maggioranza dei la­
voratori slavi contro Tito. 
Ecco quello che abbiamo fat­
to noi comunisti italiani an­
che a Trieste luivissimt ap­
plausi a sinistra). Noi ci bat­
tiamo per la difesa dei dirit­
ti e del tenore di vita delle 
popolazioni triestine e auspi­
chiamo cha il governo non 
dimentichi il gravissimo me­
morandum presentato dalia 
Camera di commercio di 
Trieste sulla situazione eco­
nomica in quella città. Infi­
ne noi ci battiamo per l'inte­
grità e per l'inscindibilità del 
Territorio libero e per l'eva­
cuazione delle due zone da 
parte di tutte le truppe stra­
niere. 

La voce dei lettori 
La dura esistenza degli uomini dei fari 
ebe vegliano sulla sicurezza delle navi 
' C?ra * Unità 

Le parole elusive e servili 
del presidente del Consiglio 
Gli «alleati» chiedono al delia situazione dopo la nota 

governo di discutere come di- dell'8 ottobre e non repliche-
videre anche la zona A e so - rà né a Tito né al Borba. 
prattutto di farla finita con la Pella aggiunge che per ora 

Giancarlo Pajetta 
chiara/.ione significava il ba­
ratte» e l'abbandono n e l l e 
mani di Tito della zona B. Aj 
Trieste vivono migliaia di 
cittadini che hanno la casa 
e i parenti nella zona B. a 
Trieste vivono 20.000 esuli 
della zona B. Il primo risul­
tato della dichiarazione del-
l'8 ottobre fu che nella zo­
na B il terrore titino si sca­
tenò allo stesso modo contio 

nostri compagni comunisti, 
cui venivano bi uciate le ca­
se. come contro i lappi esen­
tanti del vescovo Santin. A 
Ti ieste dunque vi fu preoc-
upazione e dolore in quei 
"ini. E figuratevi quello che 

dovià essere oggi, quando i 
triestini sentono che ciò che 
ieri era un dubbio diventa 
oia certezza, e viene invece 
addirittura avanti il dubbio 
che la città stessa possa es­
sere smembrata. 

Uecci di Trieste 
e l'esercito "europeo 99 
Cosa chiedono —- continua 

! Pajetta — i triestini? Prima 
di tutto essi domandano che 
sia fatta luce sulle tragiche 

[ giornale di Trieste, quelle 
giornate che gettano un'om­
bra su tutta la politica del go-

! verno. Il sangue sparso a 
Trieste spiega infatti che cosa 
può essere l'esercito europeo 
patrocinato dal governo: un 
generale inglese ha ordinato a 
militari italiani (perchè gli 
agenti della polizia triestina 
sono dei triestini) di uccidere 
degli italiani e domani, se lo 

esercito europeo divenisse una 
realtà, i soldati italiani po­
trebbero essere chiamati a 
servire agli ordini di quel ge ­
nerale che ha fatto sparare 
contro i cittadini di Trieste. 
Noi chiediamo una inchiesta 
internazionale, facendo nostro 
il voto dei triestini, anche 
contro i tentativi di disinfor­
mazione de' governo italiano 
e della sua stampa. In Italia è 
stata scatenata una campagna 
prima contro gli esecutori del 
delitto, poi contro Winterton. 
infine contro il governo ingle­
se. Ma è bastato che Dulles 
facesse sua la responsabilità 
di quel sangue, perchè i gior­
nali patriottici e nazionali per 
antonomasia si dimenticasse' 
ro perfino di pubblicare quel ­
la dichiarazione e perchè il 
governo dimenticasse perfino 
di sollevare o di reiterare la 
sua protesta. 

Si tratta inoltre anche di ri­
cercare le cause prossime e 
remote dello stato attuale di 
profondo disagio in cui si tro­
vano -— a detta del Consiglio 
comunale di Trieste — l e po­
polazioni triestine e istriane. 
Il governo si sente di rifiuta­
re anche questo? Si sente di 
accettare la spartizione, di di­
re ai triestini che è meglio il 
baratto, le case incendiate e 
l'esodo, piuttosto che l'appli­
cazione del trattato di pace? 

La spartizione è quello che 
più colpisce il cuore dei trie­

stini, a qualsiasi patti lo ap­
partengano. E qui Pajetta 
legge le espressioni .ferme e 
adirate pubblicate dall'organo 
democristiano di Trieste e dei 
quattro partiti che governa­
no la Giunta comunale trie­
stina contro il pericolo di uno 
smembramento del TLT. 

Le reiterate discussioni — 
osserva quindi l'oratore — 
sulla questione triestina han­
no permesso a una gran parte 
del nostro popolo di vedere 
Trieste nella sua realtà poli­
tica e sociale, al di là della re 
torica. A Trieste, dice Pajetta, 
convivono italiani e slavi e 
gli italiani hanno potuto svol­
gere un'opera di civiltà e di 
pace fino a quando il governo 
fascista, che è stato prima di 
tutto nemico degli italiani, ha 
tentato la strada dello scio­
vinismo e dell'imperialismo. 

CtM ftetrt) i fascisti 
A Trieste i fasciai hanno 

cominciato la loro opera ne­
fasta prima ancora ci: impa­
dronirsi del governo u'Ita'r.a; 
ricercando nella >toria ci 
quella città tante volle mar­
toriata si scoprirà che l'in­
cendio delle istituzioni ;••<»-
vene era uno degli atti * pa­
triottici »» di quelle Mjuadrac-
ce che, mentre bruciavano Ic-
«slovenski dom». non dimen­
ticavano di andare a incen­
diare le sedi dei sindacati. Il 
loro patriottismo era finan­
ziato dagli industriali e da­
gli agrari, era il patriottismo 
dell'imperialismo. che dove­
va portare il nostro Pae<« 
alla sconfitta. 

' La strada dello sciovinismo 
e dell'imperialismo, ia stra­
da per cui Lubiana fu di­
chiarata una provincia ita­
liana. ci è costata assai-cara. 
La storia di Trieste ci inse­
gna che la città può seguire 
un'altra strada, la strada del­
la pace 

Quando io vado a Trieste, 

questione di Trieste e di en 
trare nel Patto balcanico. Di 
fronte a questi pericoli noi 
ricordiamo al governo l'impe 
gno che ha preso col voto 
unanime della Camera italia­
na e il voto del Consiglio co­
munale di Trieste. Facciamo 
in modo che il nostro voto e 
la protesta dei triestini siano 
ascoltati dal mondo e che il 
governo sappia mantenere lo 
impegno preso di fronte agli 
italiani. (Vivissimi e prolun­
gati applausi a sinistra). 

Ha ora la parola il presi­
dente PELLA per replicare ai 
vari oratori. Egli dice subito 
che sarà breve e si occuperà 
prima degli avvenimenti lut­
tuosi e poi della questione di 
fondo, augurandosi che i fat­
ti non influiscano negativa­
mente sulle decisioni politi­
che. Sugli incidenti e sulle 
reazioni che essi hanno pro­
vocato sul governo italiano, 
Pella è quanto mai generico 
e preoccupato" di non~-nlzare 
la voce verso i suoi alleati. 
Egli si richiama alla versione 
dei tatti fornita da Palazzo 
Ghigi e aggiunge.di ritenere 
incomprensibile: 1) l'insisten­
za con la quale si pretese di 
vietare l'esposizione del trico 
loro sul municipio della città; 
2) l'inaudita reazione della 
polizia civile contro i dimo­
stranti. Q u a n t o all'azione 
del governo. Pella ricorda di 
aver convocato gli ambascia­
tori inglese e americano per 
richiamare la loro .attenzio 
ne sulla serietà della situa 
zione e sull'urgenza di un 
chiarimento delle responsa­
bilità. A questi passi e ai 
contatti di Brosio e Quaroni 
col Dipartimento di Stato e 
co) Foreign Office, i governi 
di Londra e Washington, dice 
Pella con un eufemismo, ri­
sposero nei termini che sono 
noti. E' vero che quelle ri­
sposte non corrisposero alle 
nostre aspettative, ma esse 
potranno essere corrette dai 
risultati delle indagini in cor­
so. Il governo comunque a-
spetta che siano adottati 
provvedimenti ispirati a prin­
cipi! di giustizia. 

Con parole ancora più ti­
mide, elusive e servili. Pella 
affronta poi la questione di 
fondo. Egli fa questa premes­
sa che chiarisce lo spirito di 
tutto il suo discorso: sarebbe 
estremamente pericoloso che 
la passione per Trieste sca­
vasse un solco incolmabile nel 
campo atlantico: la questio­
ne di Trieste deve essere ri­
solta nell'ambito della politi­
ca atlantica e il sangue ver ­
sato non può farci dimenti­
care la necessità di salva­
guardare innanzitutto i .« îcri 
principii della civiltà occiden­
tale. 

A giudizio del presidente 
del Consiglio la dichiarazione 
dell'8 ottobre sarebbe stata 
confermata da Londra e da 
Washington. Ma cosa fare nel 
futuro, dal momento che la 
dichiarazione alleata non è 
stata tradotta in realtà? Pella 
sì tiene nel vago e, rispon­
dendo a Pajetta. afferma che 
il governo non ritiene la crea 
zione del TLT conforme agli 
interessi italiani. Quanto al­
l'invito di ricorrere all'ONU 
per un plebiscito, l'oratore 
afferma che il governo non 
sarebbe contrario a portare 
le nostre istanze anche in se ­
de internazionale se questo 
potesse servire ai nostri inte­
ressi. Fatta questa afferma­
zione piuttosto vaga, senza 
neppure citare il voto del 
Consiglio comunale triestino, 
Pella si rivolge a Pajetta e, 
invece di rispondergli, gli po­
ne due domande: ritiene 
Pajetta che l'URSS possa in 
futuro accettare modifiche al 
trattato di pace? e quale ple­
biscito bisogna chiedere alla 
ONU? quello che dovrebbe 
porre ai triestini la scelta tra 
l'annessione all'Italia e l'an­
nessione alla Jugoslavia sen­
za la presenza delle truppe 
italiane e tifine? 

Con queste domande l'ora­
tore liquida il più grave pro­
blema sollevato nella discus­
sione e si avvia al termine 
dicendo che poiché è in cor­
so una azione diplomatica egli 
non dirà nulla suf l i sviluppi 

non ci sono proposte concrete 
da parte alleata sulla sorte 
del TLT e con un giro di pa 
role fa capire che ;1 governo 
parteciperà alla conferenza 
per la spartizione e che so 
sterrà il seguente punto di 
vista: l ) che la soluzione ri­
guardi l'intero TLT: 2) che 
il plebiscito rimane il metodo 
più democratico per risolvere 
la questione triestina, ma che 
non possono essere escluse 
anche altre soluzioni; 3) che 
la nota dell'8 ottobre deve 
restare ferma: 4) che la con-j 
ferenza a cinque deve esseri 
preceduta da una adeguata 
preparazione pei evitare il 
fallimento di uno sforzo col­
lettivo. In conclusione il go­
verno è disposto a dimostra­
re la sua buona volontà nei 
confronti degli alleati. Questo 
reiterato accenno alla fedel­
tà atlantica del governo ren­
de del tutto formale il pisto­
lotto conclusivo sul tricolore 
che.sventolerà a Trieste, (Ap­
plaudono i d.c, i monarchici 
e qualche missino. Il discorso 
è durato 40 minuti appena). 

Dopo una breve sospensio­
ne la seduta riprende con le 
repliche degli interpellanti e 

degli interroganti. Primo a 
prendere la parola è il mo­
narchico DELCROIX che si 
limita a qualche frase di oc­
casione e a chiedere l'Unani­
mità per la soluzione del pro­
blema triestino. A Delcroix 
segue il missino ROBERTI il 
quale rileva che Pella, in con­
clusione, ha compiuto un pas­
so indietro rispetto al discor­
so del Campidoglio; analogo 
passo indietro, però, compie lo 
stesso deputato missino poiché, 
dopo alcune concitate dichia­
razioni di intransigenza sem­
pre conclamate dai neofasci­
sti. conclude assicurando che 
il MSI non osteggerà l'azione 
del governo. L'unica richie­
sta avanzata dal MSI è quella 
di un'azione per ottenere dai 
governi alleati quanto mai 
vaghe « riparazioni ». 

L'imbarazzo del gruppo 
monarchico appare, invece, 
chiaramente dalla rapida re­
plica di CANTALUPO. il qua-! 
le esprime caute riserve per 
le conclusioni del discorso del 
Presidente del Consiglio e 

autori buoni 
e cattivi hanno 
scritto sui far: 
e sulla loro 
• focsta ». Chi 
non ha letto «// 
"listerò del fa­
ro * o « // faro 
della scogliera» 

oppure « Spettri al faro »? Tal­
volta si è scritto che sui fari 
si tosano per riposare gli uc­
celli migratori che vengono dal­
l'Africa, e altre cose belle e 
brutte. Nessuno, che io sappia, 
ha però mai scritto la verità sn 
gli uomini che vivono nei fari. 

Il 9j per cento dei fari ita­
liani è situato in luoghi malsa­
ni e lontani da centri abitati: 
anzi, spesso, i fari sonc le uni­
che costruzioni in isole deserte. 

Due lolle al mese, sbuffante, 
arriva un « bettolino • che pom­
pa l'acqua potabile nelle cister­
ne. D'inverno i fari costruiti su 
scogli divìsi dalla terraferma, ri­
mangono isolati — spesso per set­
timane — perchè il libeccio agi­
ta il mare impedendo qualsiasi 
traghetto. Si può continuare ri­
cordando che la maggioranza dei 
/ione e che le costruzioni an­
nesse sono umide e mancanti di 
impianti igienici, e ancora che 
una buona parte non funziona 
elettricamente ma con il gas di 
acetilene e così via. Preferiamo 
però, fermarci qui e scoprire in­
sieme chi sono gli uomini che 
fanno funzionare i fari, gli uo­
mini che vivono nei fari. 

Gli Agenti dei fari dipendono 
dal Ministero-delù Difesa-Mari­
na e sono una categoria limita­
tissima nel numero, con una car­
riera che prevede la sola pronto 

no erudito ut tante cose. 
Non. voglio annoiarvi con i 

miei sentimentalismi ' o Senato-
rr e Deputati, ma semplicemen­
te a nome loro invitarvi a dare 
un volto e un nome a questa gen­
te che soffre motto sta in seno 
alta propria famiglia per le pre­
carie condizioni finanziarie, sta 
tn setto alla seconda tanaglia 
quil'c la scuola. 

Biagio Coticchiu 
Palermo 

Sfratti t* vendita 
«li appar tament i 

Cara « Unità *, 
si e bude da 

generate a fazore del legale del 
Consolato doti. Alfredo Galletti. 
I rasmisi con premura i docu­
menti che mi erano stati richie-
sti e, nel mese di agosto 19S2, 
entrai finalmente in postcsso del­
la somma di L. 68.728 corrispon­
dane a i(>74>} pcsos. 
Con lettera in data 3-J-1949 

pregavo il Consolato di La Pia­
ta di chiedere, tramite il lega-

ile, alla fabbrica presso la quale 
lavorava il mio pò.ero manto, 
una pensione oppure una qual­
siasi liquidazione m mio favore; 
ed il Consolato con sua lettera 
n 27919 '" data /6-9-/950 co­
municava che il legale aiv. Gal 
letti aveva chiesto l'autorizza-

ptù parti la re- ,"°ne necessaria per iniziare gi"-
visioue d e lla'dizialmente la pratica di tutor­
ie gge sm fitti'1""'0 s"l lavoro del mio po-
bloccatt Perche vero matita e nello stesso tem-

. , ' ' . i _ _ . » 1 
molti proprie- \P° "leva 

e epire per fitti 
delle somme di denaro che non 
riescono a coprire le spese rea­
ti degli stabili. Poiché c'è una 
enorme sperequazione tra case 
nuove e vecchie, è giusto che il 
problema dei fitti bloccati venga 
riesaminato. Ma il problema va 
riesaminato per quei proprietà} 1 
di case che conservano la pro­
prietà sui dall'ante-guerra e non 
per quei signori che vendendo il 
pezzetto di terra al paese natio, 
o peicependo il rimborso per 1 
danni di guerra, anziché' ricn-
struire il bene distrutto, come 
sarebbe loro dovere, vendono il 
bene irriparato e con il rica­
vato, aggiunto a quello avuto 
dallo Stato, vengono in città e 
comperano, a prezzo di favo­
re, degli appartamenti occupati, 

sottolinea nuovamente ìa cri- \trattarc con uomini responsabili 

zione ad ag7ii)7capo^'dopVven-\ff^"do gli occupanti, nativi 
ti anni di servizio. Il lavoro dei [del luogo, che risiedevano m del 
fanalisti dura quanto una gior­
nata: 24 ore, poiché m nessun 
momento del giorno e della notte 
egli può abbandonare il faro. 

L'agente dei fari, inoltre fa 
un po' di tutto; egli deve con­
trollare l'impianto ottico e t con­
gegni meccanici, tenere « libri 
dei conti e Parchivio, disìmpe-
gnare in molli casi il servizio di 
marinaio per l'imbarcazione in 
dotazione al faro. 

I superiori degli agenti dei fa­
ti sono ufficiali della Marina mi­
litare che sovente dimenticano dì 

si esistente nello schieramen­
to atlantico. Comunque, per 
sottrarsi alla responsabilità 
di una qualsiasi conclusione. 
l'oratore dichiara di rinuncia­
re alla replica in attesa degli 
sviluppi della situazione. 

La replica di Pajetta 
Il monarchico VIOLA. 1 

sua volta, dopo essersi espres­
so sfavorevolmente per una 
partecipazione italiana alla 
Conferenza a S senza aver 
prima ottenuto la zona A, ri­
corda nuovamente che è ne ­
cessario chiarire la situazio­
ne all'interno del P a t t o 
Atlantico anche in previsio­
ne del prossimo dibattito sul­
la CED. 

Piena adesione al discorso 
di Pella, come era da atten­
dersi. è stata data dal d.c. 
MANZINI. Egli pur ammet­
tendo che non era stato detto 
niente, giustifica ì silenzi di 
Pella tirando in ballo le « ra­
gioni diplomatiche ». 

Incerte e generiche appaio­
no anche le dichiarazioni del 
liberale CORTESE e del so­
cialdemocratico ROSSI. Ros­
si è d'avviso, però, che occor­
ra andare a certe condizioni 
alla Conferenza a cinque, a l ­
trimenti gli « alleati » sareb­
bero capaci di fare... una con­
ferenza a quattro! 

A questo punto tra la at­
tenzione generale, prende la 
parola il compagno Giancarlo 
PAJETTA. L'oratore innanzi 
tutto rileva che Pella — m e n ­
tre ha lasciata aperta ogni 
prospettiva più oscura per 
quel che riguarda la soluzione 
del problema di Trieste e non 
ha nemmeno dichiarato come 
necessità inderogabile per ia 
nazione l'opporsi alla spar­
tizione — ha voluto, invece, 
sottolineare quanto pesino le 
catene internazionali -che l 'I­
talia deve continuare a por­
tare. Pajetta quindi espri­
me il più vivo ramma­
rico e lo stupore per il -fatto 
che il presidente del Consi­
glio non ha. in tutto il d ì -
scorso. nemmeno pronunziato 
il nome del Consiglio comu 
naie di Trieste, mentre a 
vrebbe dovuto compiacersi 
del voto unanime scaturito 
da quell'assemblea e avrebbe 
dovuto considerare come do­
vere del governo rispondere 
ai rappresentanti autorizzati 
della città di Trieste. Credo 
— egli dice, rivolgendosi ai 
d.c. — che questo sia un se ­
gno di debolezza non soltanto 
per la questione che dibattia­
mo, ma sia la rivelazione di 
quella debolezza più intima 
della vostra politica estera, 
che mai riesce a manifestarsi 
come la politica non di un 
partito ma di tutta la nazione. 

possiamo accettare il verdetto 
di una inchiesta condotta dal 
le autorità politiche respon­
sabili del delitto commesso a 
Trieste. 

Per quanto riguarda il ple­
biscito. il Pi esidente dèi Con­
siglio pone a me una doman­
da: mi chiede se io credo pre­
clusiva per il plebiscito la 
posizione presa dall' Unione 
Sovietica all 'ONU sulla que­
stione di Trieste. Posso r i ­
spondere subito. A nome del 
mio partito, a nome dei 143 
deputati eletti dal popolo ita-
iiano io chiedo' che il governo 
italiano, che la Camera ita­
liana facciano loro il voto del 
Consiglio Comunale di Trie­
ste ed operino nei confronti 
dell'ONU perchè lo accolga. 
Ella mi chiede se saranno ri­
mossi gli eventuali ostacoli e 
se la cosa è possibile. 

Onorevole Presidente del 
Consiglio, sono io che dovrei 
chiederle questo. ET Ella che 
dirige la diplomazia italiana» 
ed è Ella che ha l'ambascia­
tore a Mosca e ambasciatori 
negli altri Paesi che hanno i 
loro rappresentanti all'ONU. 
Ricerchi il governo la strada 
non soltanto per sapere, ma 
per avere anche amicizie più 
larghe. 

e di " ctà,~e cornei vamr,—nri- rap­
porti. modi e toni bruschi, sì e 
no giustificabili con una recluta 
di diciotto anni. 

Molti fanalisti con famiglia nu­
merosa lasciano al paese e in cit­
tà i figli e gli altri famigliari 
per non isolarli e costringerli ad 
interrompere studio e lavoro. La 
vita di questi nomini scorre mo­
notona, interrotta solamente da 
ore di angoscia. Può essere un 
attacco improvviso e acuto di ap­
pendicite, come la fine delle ri­
serie mentre intorno gli elementi 
ton scatenati. 

Un agente dei fari riceve uno 
stipendio di 27.000 lire mensili-
L'indennità di responsabilità è di 
60 lire annue, alle quali vanno 
aggiunte t%o lire a trimestre per 
'acquisto di cancellerìa ». Que­
sto è il trattamento riservato agli 
nomini che vegliano sulla vita dt 
altri uomini e sulla rotta sicura 
di immense ricchezze. 

Ti ho chiesto mi po' di ospi­
talità, cara - Unità », perchè son 
sicuro che la voce di chi sten­
ti e soffre non può trovare mi­
gliore accoglienza del nostro 
grande giornale. 

L'Agente dei fari 
P. F. 

E la richiesta del plebiscito. 
prospettata nel voto dei par­
titi triestini, è per tutto il ter­
ritorio? Certamente, per tutto 
il territorio! Noi deploriamo 
che siano state pronunciate 
parole da parte di uomini po­
litici italiani che possano la­
sciar credere nella possibilità 
di un plebiscito a scacchiera 

# Trieste 
Né Ton. Pella ha risposto 

alla mia domanda: crede il 
governo italiano nella possi­
bilità di proporre una inchie­
sta internazionale? Onorevole 
Presidente del Consiglio — 
dice Pajetta — Lei dice che 
una inchiesta è in corso. E chi 
la fa? La fanno i responsabili 
diretti? L'ha organizzata il ge ­
nerale Winterton? Noi dove­
vamo ricorrere e dobbiamo 
ricorrere all'autorità interna-
xtonalt deU'ONU, perchè non 

Il bidello. 
questo dimenticato! 

Cara « Unità », 
desidero sol­

levare sulle tue 
colonne il pro­
blema di una 
categoria di la­
voratori sulle 
cui tristi condi­
zioni è stata ri­
chiamata la mia 

attenzione qualche giorno fa. Mi 
trovavo ad uno sportello del mo­
numentale palazzo delle Poste a 
Palermo, quando qualcosa come il 
parlare animatissimo di un grup­
petto di uomini mi attrasse. Mi 
avvicinai ad essi e subito ne rico­
nobbi uno; non c'era dubbio, era 

{proprio Ut, il bidello della mia n nnrhé soltanto di un plebi-
O d i n n e s u i m i w *•• r- . , _ I I » ( « W I W imt, « •"«(•"; H H U " « -
scito per la z o n a B o> di un £ £ ^ $m7a 

nlebiscito per la aona A, con- |_._, . , , ,._, _t_ 
plebiscito per 
dotti separatamente: di un 
plebiscito cioè che ha come 
premessa il concetto . della 
spartizione. 

E poiché Von. Pella. — con­
clude Pajetta — chiede delle 
precisazioni su quanti debbo­
no essere i corni del dilemma. 
su quante debbono essere le 
domande e come formulate, 
rispondiamo: perchè il gover 
no italiano non prende con 
tatto con i partiti di Trieste 
e non chiede a loro come si 
vuole che siano le consulta­
zioni popolari? ( Appio usi ri 
e issimi a sinistra). 

Alle dichiarazioni del com­
pagno Pajetta si succedono, 
quindi, quelle del compagno 
socialista TOLLOY che defi­
nisce elusiva e indeterminata 
la risposta di Pella e ribadi­
sce la richiesta dei socialisti 
di un mutamento di politica. 
Tiepide manifestazioni di sod­
disfazione vengono pronun­
ciate dai d.c. GORINI e SOR­
GI. dal liberale MALAGODI, 
dal monarchico ALLIATA, 
dal missino DE FELICE e dal 
monarchico GRECO. Ultimo 
oratore è il repubblicano MA-
CRELLI che si associa, in ri­
guardosa attesa, alle dichiara 
zioni del governo, 

pigliar parola, la discussione, che 
diventa?* sempre pia interessan­
te; io assentivo col capo alle pa­
role che mi rivolgevano: • Sitano 
gli eterni sconosciuti, i figli di 
nessuno, non abbiamo nessuna 
Categoria, nessun grappo nelle 
tabelle dell''Amministrtzione sta­
tale ». Infatti, soltanto il perso­
nale subalterno del Ministero del­
la Pubblica tstm2Ìone, non ha 
nome e possibilità dt mitliorAre 
4* t?*Ppo o categoria che com­
porta ttn adeguato pareggiamen­
to con il personale subalterno 
delle Ferrovie dello Stato » di 
vvalche altra AmministrjiTÌon' 
statale. 

« Tutto abbiamo tentato, ag­
giunsero ancora alcuni del 
gruppo, ma ben poco abituano 
ottenuto; soltanto formali pro­
messe di riconoscimento che non 
hanno approdato a mente». 

Cara « Unità », permettimi 
perciò di rivolgere dalle tue co­
lonne an invito agli mommi del 
Governo perchè esaminino final­
mente la giusta causa di f*esù 
mommi che, se ben ricordi 
e nomini di governo, sono sta 
per noi altrettanto imporUn, 

U*lfi stessi ffofemori cbt ù k**-\ 

ti appartamenti da is-20 anni. 
Per quanto riguarda poi la 

legge sugli sfratti, vorrei far no­
tare che questa stabilisce tre an­
ni per gli acquirenti normali e 
18 mesi per gli sfollati. E' mai 
possibile che a nove anni dalla 
fine della guerra si parli ancora 
di sfollatit E' forse una qualifi­
ca perpetua? Quando e che si 
torna alla normalità? Mi sem­
bra che ora si esageri perchè ta­
le qualifica non dovrebbe supe­
rare i cinque anni, o tutt'al più 
dovrebbe terminare con l'anno 
19S0. Dopo tate data la qualifi­
ca di sfollato dovrebbe cadere 
e'tutti gli atti compiuti da que­
sti dovrebbero essere considerati 
alla stregua di quelli' compiuti 
dagli altri cittadini, 

Comunque la nuova legge de­
ve tutelare si i proprietari di 
case, ma deve anche tutelare gli 
inquilini, sopratutto quelli na­
tivi del luogo e che abitano lo 
stabile da oltre 1% anni, altri­
menti non è giustizia, ma ingiu­
stizia. Tanto più che questi in­
quilini sotto sempre gente pove­
ra, cioè tenie che non può com­
prarsi gli appartamenti che oc­
cupa. 

<;. A . 

La In Uffa storia 
di una pensione 
di emigran te 

Gentile si£. Direttore, 
prima d'ogni 

altra cosa Le 
1 aglio chiedere 
molte scuse se, 
senza conoscer-
La, mi permet­
to di indiriz-
zarLc questa 
mia che Le ar­
recherà distur­

bo e farà perdere tempo pre­
zioso. Le espongo brevemente 
il mio caso. 

Nel mese di novembre '947, 
il Municipio del mio paese mi 
dava la triste notizia che mio 
manto, emigrato in Argentina 
nel lontano 1910, era morto ad 
Avcllancda — località nella qua­
le lavorava come operaio alle 
dipendenze della fabbrica • La 
Bianca ». 

/ / Segretario Comunale, con­
temporaneamente, mi comunica­
va che il povero defunto aveva 
lasciato, depositata presso una 
Banca, La somma di 24C0 pcsos 
e che per poter entrare in pos­
sesso dell'eredità, era necessario 
che inaiassi al Consolato d'Ita­
lia a La Piata, tramite il Mini-
iter o degli Affari Esteri, ratto di 
matrimonio e la procura legale 

chiesto la conecssto 
tari di case'"e della pensioni a mio favore 

I w - t • 
vengono a per-

stata tenuta al corrente dell'ut-
teriorc seguito della pratica. 

Da aliata in poi più nulla 
seppi, malgrado abbia scritto al 
Console in data ìo-a-19sj e 
24-7-19ÌJ ed al Ministero degli 
Affari Esteri, Direttone Genera­
le dell'Emigrazione, Ufficio HI. 

Sono una povera e vecchia ot­
tantenne e per giunta con mal­
ferma salute. Xon ho metzt dt 
sussistenza e sono a canto com­
pleto dei miei figli pure essi più 
che poveri al pari di me. 

La prego „ perciò, sig. • Diretto­
re, di pubblicare questa lettera 
sul suo giornale, al fine dt ri­
chiamare la memoria a chi di do­
vere ed'indurlo a interessarsi dei 
mio caso. ' ' 

La ringrazio anticipatamente 
attribuiti a Galton Dominici. 
e sentitamente per quanto farà 
a mio favore e La ossequio distin­
tamente. 

.Maria Costantiiia Valili 
Cìiave (Sassari) 

500.000 lire vinte 
da un barbiere al 
T0T0 TELEFUNKEN 

del Giubileo 
Da Milano ci comunicano: 
Ancóra una volta, l'ennesi­

ma, abbiamo assistito alla .•? m-
patica cerimonia dell'estrago­
ne dei premi del Concorso To-
to Telefunken. Questa cer-mo­
nta è veramente degna ju.ia 
Telefunken. 

Anche questa voita la .. -r'e 
ha favorito dei lavoratori. In­
fatti il primo premio di L.. àOO 
mila è toccato al signor Korm-
no Ubaldo di Averla di rr 1-
fessione barbiere, acquirente» vi: 
un apparecchio Mignoneuc 3 . 
mentre i l 'secondo prem-o d: 
L. 300.000 è stato assegnato -il 
signor Benedetti Pietro d. Fo­
nia, impiegato, che ha acqu .- u-
to un apparecchio T. 33. 

Altri 38 premi da L 200 000 
a L. 25.000 sono stati as^e^na"; 
ad altrettanti acqu::enti di ao-
paiecchi Telefunken favor:u 
dalla sorte nell'est razione del 
20 ottobre u.s 

1 premi assegnati m que>io 
Concorso del Giubileo .<?. ev i ­
tano armai a centinaia e neilì 
provimc estrazioni che <e3" -
ranno mensilmente f:no mia f -
ne del Concorso, numerosi an­
cora saranno i fortunali chf 
potranno usufruire d e pr, .n. 
Telefunken. 

E' ntere^^sante notare, oh--
non .--1 tratta di un Conc >- n 
dove 1 premi sono q i Fta'o.l ti, 
ma i vincitori po^ono «cr^'-p-
re a loro piacimento art'rc.'. 
utili o voluttuari, m qnni.= 1-. 
negozio d'Italia di loro fidila :i, 
qual-: attrezzi di lavoro, mis­
chine. appartamenti. molili., 
gioielli, pellicce, automohiìi, ec­
cetera 

La partecipazione al rniKi -
o è completamente er.it 1 'a 

e baMa acquistare un appar- .*-
chio Telefunken e compilar-* ' » 
schedina secondo le norme <:•"»-
bilite per partecipare a turre 
le estrazioni che ancora >i ef­
fettueranno. 

Prossimamente daremo u'.*°-
rion notizie circa il --ortos^ o 
che verrà effettuato a ?c^u "o 
dell'ectrazione del 18 :io\em.rrt 

corr. anno, mentre la nuoi'd c-
strazione verrà fatta il 15 d.-
cembru p.v. 
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PelliccQìip WU\pil 
COLLEZIONE 1953-i9ó4 

V ia C a m p o .Marzio, (»y 

p e l l i , s u p e r i o r i 

c l a s s e n e i m o d e l l i 

SJS»Èej 

/ 

. fv^»sV v^Ot n^nG» ̂ MOi 1 

A x " * « non p u U * M par t«<v 
tin COpA dot «nome**» Cric C * 
la Cuboca ia hmcto 
Cubana^*. 
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